L’annunciazione:

accogliere l’imprevisto ed assumere il rischio della novità

Testo biblico Mt 1, 18-21

18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”.



Riflessione Il dolore-fatica della comunicazione a Giuseppe

Maria, nella perfetta solitudine, nascosta a tutto il mondo, deve essersi aperta a Dio in modo inimitabile, al punto da essere resa capace di pronunciare il suo pieno consenso umano alla concezione del seme divino. Ella vive l’obbedienza come rinuncia a disporre liberamente di sé (passività), ma anche come disponibilità a ricevere tutto, cioè come la più alta delle attività. 

Il soffio dello scandalo avvolge immediatamente lo stupore e lo stordimento dell’annuncio di Gabriele: Maria è incinta fuori dalle regole stabilite. A lei l’onere, prima che l’onore, di farsi carico dell’irrompere imprevisto di Dio.

Non è stato facile, non solo capire, ma poi anche parlare. Tutto era già predisposto: il fidanzamento, le nozze. Le aspettative intorno a lei non prevedevano questa eccezione compiuta da Dio e da lei accolta. E Dio che aveva mandato l’angelo a comunicare l’evento, non si sostituisce a Maria per rendere possibile la comunicazione agli altri, anzitutto a Giuseppe, di ciò che sta accadendo. Certo, manda un angelo, ma dopo. Dopo che Maria ha cercato la strada dolorosa, ha scavato in sé le parole per dire l’indicibile allo sposo. 

Giuseppe decide di lasciare la fidanzata, per rispetto non per sospetto, e  non vuole denunciarla pubblicamente; continua a pensare a lei, insoddisfatto della decisione (v 20), a lei presente perfino nei suoi sogni ; la prende infine con sé preferendo Maria alla propria discendenza, scegliendo l’amore invece della generazione. Grandezza umana di Giuseppe, radice segreta della verginità della coppia di Nazaret.

Ognuno agisce in base a ciò che ha dentro, e che nel sonno emerge in libertà; l’uomo giusto ha i sogni stessi di Dio; dal sogno trae radici ogni vita; nel sonno della parola umana si risveglia la parola di Dio.



Sez 1 La Gioia E La Fatica Degli Inizi

Una fanciulla c’insegna a rispondere:

come parlare col Dio nascosto 

che noi attendiamo e cerchiamo da sempre,

con troppa angoscia nel cuore, da sempre!

Era il silenzio vivente e rapito,

il pio silenzio di tutte le cose;

era preghiera che i secoli univa,

il desiderio più antico del mondo.

Per questo grazia trovasti, Maria,

come nessuno agli occhi di Dio:

né ti turbò la visione dell’angelo,

ma quel saluto cui vibrano i cieli.

Noi così gonfi del nostro sapere,

angeli solo di tristi annunzi,

né dell’ascolto di lui esperti

e meno ancor come lei di rispondere
Padre Nostro

7 Ave Maria

Vergine fedele hai generato il Signore,

o Madre della Chiesa fa’ ardere in noi

lo spirito generosissimo di Gesù tuo Figlio

La gestazione:

Mendicante di segni e aperta alla rivelazione di Dio

Testo biblico Lc 1, 39

39 In quei giorni, levatasi, Maria andò in fretta verso la monta​gna in una città di Giuda 40 ed entrò nella casa di Zaccaria e salutò Elisabetta.

41 E avvenne che, come Elisabetta udì il salu​to di Maria, il bambino sussultò nel suo ventre ed Elisabetta fu ripiena di Spirito santo 42 ed esclamò con voce forte e disse:

“Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo ventre! 43 E donde a me (è concesso) questo: ché la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco infatti, com’è giunta ai miei orecchi la voce del tuo saluto, il bambino ha sussultato di esultanza nel mio ventre!  45 E beata colei che ha creduto alla realizzazione di ciò che le è stato detto dal Signore!”



Riflessione  L’incognita del viaggio per incontrare Elisabetta

Maria si affretta a mettersi in viaggio per andare a trovare la sua parente. Va lì per rendersi utile. Il fatto che in ciò ci sia un’occasione di conoscere la grazia concessa ad entrambe e comunicarsi la reciproca gioia risulta accessorio. Per prima cosa Maria pensa che Elisabetta è gravida e, andando da lei, porta con sé il proprio Figlio. Può darsi che una leggera ansietà abbia invaso Maria al pensiero di ciò che l’aspetta in quel nuovo incontro. Ella non giunge sola, ma con qualcosa in sé a cui ha pienamente acconsentito in linea di principio, senza conoscerne la portata. È un vaso, un ostensorio della Parola e della volontà di Dio, l’arca dell’alleanza sui monti di Giuda. E non sa come si svilupperà in lei quel centro attorno al quale ora ella vive.

Ella porta colui dal quale si lascia portare e questo atteggiamento è semplicemente la sua fede.

In questo incontro di carità, Dio è presente: lo Spirito Santo piomba verticalmente sulle relazioni orizzontali, intercorrenti fra le persone, le motiva, conferisce loro pienezza, profondità e risonanza. Lo Spirito di fecondità, che ambedue conoscono come grazia nella loro carne, diviene ora Spirito di comunicazione, e il duplice silenzio delle due donne (Elisabetta si era tenuta nascosta per cinque mesi) esplode nel duplice canto.

Valeva la pena partire, affrontare il lungo viaggio, portare aiuto all’anziana parente, per essere sorprese dalla rivelazione di Dio.

Ciascuno di noi potrebbe forse ricordare del suo viaggio non soltanto le delusioni, ma l’acqua scaturita un gior​no all’improvviso mentre non se l’aspettava: la manna di​scesa dal cielo sotto forma di un amico, quando credeva di non avere più forza.

Maria che si reca in fretta nella casa di Zaccaria, pur stordita da ciò che sta accadendo, ci chiama a non smarrire la polifonia dell’esistenza, a non trascurare nessuna delle relazioni dove affiora affetto, da ricevere e da donare, per quanto faticose. Dio viene e il suo venire è mediato da persone, da incontri, da dialoghi. 

Sez 1 La Gioia E La Fatica Degli Inizi
Che cosa, o Donna, ti spinse al viaggio 

con dentro il cuore l’annuncio divino? 

Come gazzella sui monti correvi 

e al tuo passaggio esultava il creato.

Fontane in festa e uccelli cantavano,

anche le fronde parevan chinarsi:

o
fiumi e selve, battete le mani

a lui che passa pur chiuso nell’arca.

Sopra il trono più eccelso passava,

ma ora solo le cose intuivano

e nel silenzio facevano ala

a questa aurora dell’ultimo giorno.

Agile e sola sui monti di Giuda 

così già madre l’offriva alla terra:

la pentecoste si è aperta sul mondo, 

profeteranno per prime le madri!
La nascita di Gesù in una grotta:

L’esperienza dell’essere marginali e vulnerabili

Testo biblico Lc 2

1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. […]  4 Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 5 per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 6 Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7 Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo.

8 C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro ……15 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. 16 Andarono dunque senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 

 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore



Riflessione

Cosa vedono i pastori e cosa vede Maria e Giuseppe? “il bambino che giaceva in una mangiatoia”. Adesso che il Figlio di Dio è diventato figlio dell’uomo non si può più dare la caccia alle rivelazioni trascurando i nostri simili: un bimbo in fasce giace in una ordinarietà indifferenziabile, in una stalla esposta a tutti i venti dell’indifferenza e del disprezzo umani… Quale dolore per una madre non poter garantire al figlio il meglio, quale dolore per Maria, nella gioia per la maternità, il freddo ed il gelo, la vulnerabilità con cui il figlio (Dio) si offre ai piccoli, entrando nel mondo.

Maria cerca di conservare nel cuore il mistero: conservare le cose, sottrarle all’oblio, farle vivere anco​ra. Quante volte nella Bibbia è detto: «Ricorda, Israele» (Dt 9,7; Sal 42,5; 105,5). Ricorda, perché l’oblio è la radice di tutti i mali. Conservare, per lasciarsi inserire in qualcosa più grande dell’istante. Meditare, confrontare le cose, per cercarne il senso profondo. Perché non è facile, non è ovvio capire ciò che sta accadendo, la contraddittorietà, la non plausibilità di questa nascita: la gloria di Dio e la piccolezza del bambi​no; il canto degli angeli e la stalla. Tenere insieme le cose anche se sembrano contraddittorie, senza eliminare l’una o l’altra: un giorno si chiariranno. 

Maria meditava, cercava nei frammenti il filo d’oro che li teneva insieme, ad assicurarci che anche nelle nostre esi​stenze c’è una unità segreta, ma scoprirla è un percorso che non finirà mai, come mai si è concluso per Maria, maestra di stupore davanti a Dio, agli angeli, ai pastori, a Simeone (cfr. Lc 2,33).

Sez 1 La Gioia E La Fatica Degli Inizi
Ora che il Figlio il grembo le inarca 

come d'un tempio l'avvolge il silenzio:

più che la terra rapita all'origine 

quando attendeva il giorno dell'uomo.

Fede e silenzio davanti allo sposo,   

e lei e lo sposo ancora in silenzio:

dentro la casa e davanti al paese     

i
loro cuori eran sempre più gonfi.

Vela che scivoli adagio sul mare 

porti il destino del mondo, lo sai? 

Ora riprendi il cammino per Betlem

per lui ormai anche Roma si muove! 

Ma è segreta ai potenti la trama:

per lui è chiusa ogni casa dell'uomo;

sarà la notte ad aprirgli le porte    

        in solitudine e alto silenzio.

Era annunziato da un angelo prima, 

poi dal profeta ancora nel grembo,

pareva rotto il grande silenzio:

solo le cose eran pronte all'evento?

Gerusalemme ora tutta dormiva,

un sonno greve pesava sul tempio:

solo dei poveri sempre in attesa    

videro i cieli aprirsi sul mondo.

E fu la fede di questi pastori,   

viva da sempre nell'umile gente,

viva nel piccolo resto da sempre, 

che vide e cielo e terra gioite.

Ma essi a Betlemme trovarono 

solo un bimbo in fasce, deposto sul fieno, 

e lei e Giuseppe ora chini in silenzio, 

pur se dovunque già corre l'annuncio.

La profezia di Simeone:

La misteriosa protezione di Dio nel presentimento del soffrire 

Testo biblico Lc 2, 22

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.  25 Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. […] 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima”. 



Riflessione

La presentazione al tempio del bambino contiene in sé tre diversi aspetti: la circoncisione del bambino, la purificazione della madre e il riscatto del primogenito. Con la circoncisione il bambino viene incorporato nel popolo di Dio e riceve il proprio nome (Gesù=Jeshuah= Dio salva). Un mese dopo vi è la purificazione della madre. In terzo luogo, con il rito della purificazione, viene compiuto  anche quello del riscatto del primo parto di sesso maschile: questo appartiene a Dio e bisogna restituirglielo (Es 13, 2 ss.). Il significato di tutte e tre le azioni simboliche è la restituzione sacrificale a Dio di ciò che gli appartiene, e ciò in obbedienza alla legge.

Il contenuto della purificazione è un sacrificio di espiazione e l’olocausto, e sacrifici di espiazione e purificazione  sono quelli che il servo di  JHWH offre  al Signore, offrendo la propria vita come vittima (Is 53,10). Ci viene così fornita una teologia dell’associazione stretta della madre e del figlio, della serva del Signore al servo del Signore, della “buona agnella” all’agnello di Dio, tanto che Simeone parlerà di questa offerta in sacrificio della madre fino alla spada che le trafiggerà l’anima, la dividerà profondamente, la squarcerà. La spada della sofferenza e della contraddizione, certamente, ma anche la spada del discernimento spirituale, del continuare a credere senza capire.

Offrendo il bambino al tempio, Maria segue l’esempio di Anna, la madre di Samuele (1 Sam 1,21-28) che condusse con sé il figlio alla casa del Signore in Silo, per offrirlo al servizio del santuario. Maria presenta il bambino, il Figlio del Padre, e con questo gesto fa sì che il bambino dica senza saperlo, subito dopo la sua nascita: “Ecco, io vengo per fare o Dio la tua volontà” (Sal 40, 8-9)

Sez 1 La Gioia E La Fatica Degli Inizi
«Venuto il tempo secondo la legge...»,

o pellegrini di Dio, che fate?

purificarti di cosa, Maria?

E con quel figlio salire al tempio!...

Certo le porte al vostro incedere 

si sono aperte vibrando da sole 

e strana luce si accese negli archi:

il tempio stesso pareva più grande!

Quando si mise a cantare il vegliardo,

a salutare felice la vita

la lunga vita che ardeva in attesa,

e altra serva più annosa cantava!

Erano l'anima stessa di Sion 

del giusto Israele mai stanco d'attendere:

ora beato che ha visto la luce, 

se pure in lotta già contro la tenebra.

Oh, le parole che ti disse, o madre:

solo a te il profeta le disse! 

Così ti chiese il cielo impaziente 

pure la gioia di essergli madre.

“Quando ebbero tutto compiuto”,

tornati a casa, il bimbo cresceva…

Ma tu a cosa pensavi, Maria?

Come vedevi quel viso e le mani?
La strage degli innocenti e la fuga in Egitto:

La forza distruttiva del male

Testo biblico Mt 2, 13

13Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo».
14Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, 15dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 
Dall`Egitto ho chiamato il mio figlio. 
16Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s`infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. 17Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia:
18 Un grido è stato udito in Rama,  un pianto e un lamento grande; 
Rachele piange i suoi figli  e non vuole essere consolata, perché non sono più. 
19Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 20e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e và nel paese d`Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino». 21Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d`Israele. 



Riflessione La violenza della storia e l’esilio

Compare appena sullo scenario della salvezza, e già la vediamo intenta a varcare confini, deve subito vedersela con le tribolazioni che si ac​compagnano a ogni espatrio forzato. Come una emigran​te qualsiasi del Sud del mondo. Anzi, peggio. Perché non de​ve passare la frontiera per motivi di lavoro. Ma in cerca di asilo politico. Molto chiaro l’ordine trasmesso dall’an​gelo a Giuseppe: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché ti avvertirò, per​ché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo».

Ed eccola lì, sul confine. Da una parte, l’ultima terra rossa di Canaan. Dall’altra, la prima sabbia dei faraoni. Eccola lì, tremante come una cerva inseguita. È  vero che gode del diritto di extraterritorialità, dal momento che stringe tra le braccia colui il cui dominio va «da mare a mare e dal fiume fino agli estremi confini della terra». Ma sa pure che, come salvacondotto, è troppo rischioso esibi​re quel bambino alla polizia di frontiera.

Il vangelo non ci lascia neppure una riga di quel dramma​tico momento. Ma non è difficile figurarsi Maria, trepida e coraggiosa, lì, sullo spartiacque di due culture così diver​se. Quella foto di gruppo, che Matteo non ha scattato sulla striscia doganale, ma che si conserva ugualmente nell’album del nostro immaginario più vero, rimane una icona di in​comparabile suggestione per tutti noi, che oggi siamo chia​mati a confrontarci con nuovi costumi e nuovi linguaggi.

Sez 1 La Gioia E La Fatica Degli Inizi
Neppur tu forse puoi dirci, o madre, 

dirci chi mai sia questo tuo figlio? 

Ma perché Dio si muove a quel modo? 

O si rivela sol quando è nascosto?

Nemmeno tu puoi svelare, Maria, 

cosa portavi nel puro tuo grembo:

or la Scrittura comincia a compirsi 

e a prender forma la storia del mondo.

E tu andrai dal profeta nel tempio

e sentirai parole inaudite:

ma già la croce appare sul mondo

e a te una spada ora sanguina in cuore.

Nato appena, dilaga la strage,

 sono innocenti che cadon per lui, 

e lui, col nome che porta, in fuga 

verso il paese del primo esilio.
La ricerca di Gesù fanciullo, perduto:

Lasciar esistere nella differenza

Testo biblico Lc 2,

41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; 43 ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45 non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48 Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. 49 Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio? ”. 50 Ma essi non compresero le sue parole. 



Riflessione Il distanziamento di Gesù

“ Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio? ”: con la nascita, ogni figlio si distacca dalla madre e dovrà essere educato, ovvero introdotto nel mondo degli uomini e di Dio. Con la sua nascita Gesù ha iniziato il suo ritorno al Padre, attraverso il mondo; la Madre deve imparare a non trattenere il Figlio presso di sé, ma a cederlo. Gesù stesso addestra Maria alla rinuncia, al di là di tutte le misure umane. Egli le mostra fino a che punto un assenso senza riserve può essere guidato da Dio al di fuori di sé. In verità con il parto, la madre è già espropriata: può ancora accompagnare per un pezzo il figlio che le sfugge, finchè egli ha bisogno di lei, ma ciò deve avvenire nella rinuncia. Qualcosa di simile avviene per le nostre opere in genere, e particolarmente per quelle più spirituali, più personali, più disinteressate e quindi più feconde. Una volta impostate, non ci appartengono più, sono lasciate a disposizione della divina provvidenza.

Stupita ancora da suo figlio adolescente (cfr. Lc 2,48) Maria continua il mai interrotto lavoro del suo cuore: «Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore».
Solo dopo la Pasqua, Maria raggiunge la comprensione matura del mistero di cui è parte. La sua fede cresce, ma non passivamente, non a basso prezzo, bensì nella fatica e nell’esercizio della interpretazione continua delle poche pa​role e del molto silenzio di Dio. «Piena di grazia» non significa che ella è capace di ca​pire ogni cosa e ogni parola, ma indica l’energia che la sor​regge nel lavorio ininterrotto di meditazione e di accoglimento, di attesa e di fiducia. La grazia, per Maria e per ogni credente, è stupore per la Parola, quel bruciore del cuore che sperimentano, stupiti, i due discepoli di Emmaus, mai stanco amore per la Parola. Maria conservava ciò che le era successo: il suo parto, gli angeli, i pastori, i1 tempio e le profezie; la sua è come un’esegesi delle parole e dell’esistenza.

Sez 1 La Gioia E La Fatica Degli Inizi
Torniamo indietro, andiamo a cercarlo:

l'abbiamo tutti perduto da secoli, 

e non piangiamo più come la madre 

che per tre giorni lo cerca affannosa!

Il nostro è un correre dietro al vento, 

nè più sappiamo per quale ragione

continuare a vivere ancora:

a partorire, a sperare, a vivere!

Senza di lui non abbiamo più Dio,

né più fratelli possiamo sentirci:

è divenuta la casa un deserto, 

«Sion è tutta un triste deserto!».

La stessa madre ci prenda per mano

piccoli e grandi, fedeli e atei:

lei ch'è la madre di tutti i credenti

ci sveli dove egli possa celarsi.

La quotidianità della vita nascosta 

a Nazaret

Testo biblico Lc 3,51-52

51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52 E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.



Riflessione

« partì con loro e tornò a Nazareth e stava loro sottomesso». L'obbedienza che d'ora in poi il Figlio presterà per anni e anni è un'obbedien​za incarnata, che lo fa immedesimare più profonda​mente nella volontà del Padre, il quale lascia che la sua Parola si sprofondi in quanto c'è di più materiale. Gesù cresce in età e, quindi, l'incarnazione progredi​sce; cresce in sapienza, perché il Padre inizia sempre più il Figlio obbediente al mistero, che è il Figlio stesso e cioè la Parola di Dio in forma umana. Cre​sce in grazia, il che non significa solo possedere la pienezza dello Spirito Santo, ma anche la bontà, l'af​fabilità umana e l'attrattiva morale. Così, sotto gli occhi dei genitori, si sviluppa qualche cosa di mera​viglioso che essi contemplano.

Trent’anni. Non solo la gioia e il trasporto, ma anche lo scorrere quieto e perseverante della vita quotidiana, quando la meraviglia dell’inizio passa attraverso il prezzo della fedeltà. La casa di Nazaret è il luogo della fedeltà. La vita insieme diventa non solo un sogno ma una sfida: quella di costruire una comunione che comprenda le diversità. Maria per la maggior parte della sua vita, per tutti i trent’anni di Nazaret, privilegia il rapporto con l’umanità di Gesù e non con la sua predicazione. Maria è in relazione con la carne di Cristo, più che con le sue idee. Solo la vita di Gesù, la sua umanissima vita, è l’interpretazione esatta, affidabile della sua dottrina. Ogni uomo è un corpo che racconta il suo cuore; così nella casa di Nazaret, per trent’anni, dai gesti di Gesù Maria impara il cuore di Dio.

L’identità profonda di ciascuno è svelata nell’ordinario, si costituisce nel fare le cose che devono essere fatte. L’importante non è cosa si fa, ma come lo si fa: con quanta verità e passione, con quanta intensità e convinzione, con quanto amore facciamo le solite cose. Dio ha bisogno di Maria, di ognuno di noi, del poco che abbiamo, delle ore passate a compiere bene ciò che dobbiamo fare, dei nostri gesti umili.

Trent’anni senza alcun evento prodigioso. Il coraggio di stare accanto alla croce di un giorno tragico è cominciato, si è nutrito di questo lunghissimo stare accanto nel quotidiano.

Sez 1 La Gioia E La Fatica Degli Inizi
Per anni e anni in silenzio, Maria, 

tu sei vissuta con lui nella casa:

mai una voce che fosse un grido, 

anche i salmi cantati in silenzio!

Parlar di cosa con lui la sera? 

di quali dubbi o certezze o attese? 

Vederlo crescer per anni in silenzio, 

con quelle mani piallare il legno!

E non potere dir nulla ad alcuno;

anche lo sposo pur mite taceva:

solo al lavoro dicevan qualcosa;

e come tutti passava in paese.

La partenza di Gesù e la sua nuova famiglia:

Essere educate ad un amore non possessivo

Testo biblico Marco 3,20-35

20 Entrò in una casa e si radunò di nuovo attorno a lui molta folla, al punto che non potevano neppure prendere cibo. 21 Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; poiché dicevano: “È fuori di sé”.
31 Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. 32 Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: “Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano”. 33 Ma egli rispose loro: 

“Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? ”. 34 Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! 35 Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre”.



Riflessione

In questo brano vediamo che, al minimo, la madre ed i fratelli di Gesù non lo hanno compreso. Forse è così, trattandosi di una persona che si innalza al di sopra della visione e delle attese di una famiglia tipica. Potrebbe anche darsi, però, che lo comprendessero anche troppo bene e che cercassero di prevenire quelle che intuivano sarebbero state le inevitabili e dolorose conseguenze. I genitori i cui figli rischiano di seguire i loro sogni in situazioni pericolose conoscono bene questo sentimento. 

Tre sono le principali intenzioni di chi esercita la cura materna dei minori: preservare la vita del figlio, vigilare sulla sua crescita ed allevare un bambino degno di approvazione. Consapevole della violenza che potrebbe scatenarsi, Maria di Nazaret va a cercare di convincere il figlio a sottrarsi alla linea di fuoco. Piena di ansia per colui che ama, Maria non ha il sostegno del Nuovo testamento per aiutarla ad interpretare i disegni di Dio.

Credendo in Dio, creatore e redentore del mondo, questa donna ebrea partecipa all’opera divina di amore, cercando di preservare e proteggere una vita preziosa. La memoria di Maria che non capisce – o, meglio, che rimane fedele a ciò che capisce – ci spinge alla solidarietà con le donne che ovunque agiscono criticamente, secondo le loro migliori intuizioni, per cercare il ben-essere di coloro che amano.

D’altro canto, Maria non è  solo la madre di Cristo, è anche la sua discepola: “corporalmente ella è soltanto madre di Cristo, spiritualmente gli è sorella e madre” (Agostino). Ella fu esente dal peccato, ma non dalla lotta e dalla fatica del credere. E qui impara dalle parole di Gesù e dal suo atteggiamento: impara che bisogna ancora e nuovamente compiere la volontà del Padre ed inserirsi nell’obbedienza del Figlio.

L’episodio riferisce uno sradicamento ma non un rifiuto di Gesù nei confronti di sua madre. Gesù afferma il primato del discepolato sulla pura maternità biologica. Maria ha imparato, attraverso una esperienza diretta ed unica, che la sequela è superiore alla generazione, e che la sequela a sua volta maturerà in nuova maternità, sotto la croce, nella parola di Gesù: «Ecco tuo figlio».

sez 2 Dietro A Gesu’ Mentre Percorre Le Strade Della Palestina

Già dal deserto veniva la voce,

come un vento si alzava sul mondo: 

«Ora la scure è calata sull'albero,

… ormai il regno di Dio è alle porte!». 

Ed egli subito disse appena:

«È scritto, madre: bisogna che vada!». 

Tu rimanesti sull'uscio a vederlo      

andare dietro il giro del sole.

Poi la notte calò sulla casa, 

ma tu socchiusa tenesti la porta:        

e lui un figlio ormai di nessuno 

ora in cammino per tutte le strade!

E quando udisti quell'altra parola:      

«Ecco l'Agnello di Dio che viene»,

certo tu, sola in casa, vedesti 

gocce di sangue macchiare la tua mensa.

Folle accorrevan da tutti i paesi, 

tutti volevano almeno toccarlo:

malati ossessi guariti gridavano:

«Tu sei il figlio di Dio», urlavano!

La grande fame dei poveri a credere! 

La gente quasi arrivava a schiacciarlo:

tempo non c’era neppur per il cibo, 

e lui a cercare silenzio e deserto.

Invece i suoi dicevano: «È un folle!». 

E primi eran gli scribi a dire:

«È  un ossesso che caccia i demoni»; 

anche i discepoli eran storditi.

Giunsero madre e parenti a cercarlo:

Cristo, dì quanto fu nero quel giorno!

Avevano forse persuaso la madre

a ricondurti a casa, Signore?

«Ecco, mia madre e sorelle e fratelli 

sono coloro che fanno il volere 

del Padre mio che regna nei cieli»! 

Così sei sempre più solo, Signore.

Intercessione:

Essere educate ad aspettare e rispettare i tempi della gioia

Testo biblico Gv 2

1Il terzo giorno ci furono delle nozze a Cana di Galilea, ed era lì la madre di Gesù; 

2 anche Gesù fu invitato alle nozze, come pure i suoi discepoli. 3Essendo mancato il vino, la madre di Gesù si rivolse a lui:  Non hanno vino.

4Gesù le rispose: Che cosa importa a me e a te, donna? Non è ancora giunta la mia ora.

5Sua madre disse ai servitori: Qualunque cosa vi dica fatela



Riflessione

“non hanno vino”: Parole che possono essere lette a vari livelli, dall’immedia​tezza concreta della constatazione, all’espressione di una spe​ranza di tutto Israele cui le antiche istituzioni non bastano più, all’intuizione di una domanda che sale da ogni uomo, da ogni cultura, da ogni storia, per dire una povertà, per lamen​tare una assenza. «Non hanno più vino», loro, gli sposi, gli amici. Perché ci sia concesso questo vino che manca, dobbia​mo domandarlo non per noi, ma per gli altri, come insegna il Padre Nostro, la preghiera dove mai si dice ‘io’, dove mai si di​ce ‘mio’. «Il pane per me è un fatto materiale, il pane per mio fratello è un fatto spirituale» (N.A. Berdjaev). Da santa Maria dobbiamo imparare a guardare ai nostri conviti — famiglie, parrocchie, società, chiesa universale, popoli della terra — con lo sguardo attento, benevolo, ami​cale, sincero, concreto con cui Maria ha guardato al convi​to delle nozze di Cana e domandarci: «Che cosa manca at​torno a noi?». Quale povertà chiama in suo soccorso? Allo​ra potremo non intristire in piccole meschinità private, ma vibrare all’unisono con il grande banchetto dell’umanità, sa​pendo vedere le situazioni di tutti coloro che non hanno vino, pane, amicizia, libertà o gioia. «Il mondo appartiene a chi lo rende migliore» (B. Brecht).

Gesù non assicura nessun miracolo. Maria invece è sicura di suo figlio e dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». Il suo comportamento diventa deciso e concreto. Non si lamenta, non accusa nessuno, non cerca un colpevole, ma una soluzione. Si rivolge a Gesù e poi ai servi. «Fate», cioè agite, lavorate, impegnatevi. Trasmette concretezza e sicu​rezza. «Qualunque cosa vi dica, fatela! ». Questo è il linguag​gio che genera la fede e smuove le montagne. «Fidatevi: la sua parola è per il bene». Maria è presenza che apre e che coinvolge altre persone: Gesù, i servitori, gli sposi, tutti i commensali, perfino i di​scepoli (per le conseguenze di quel segno). Donna di rela​zioni aperte e creative che non si isola, ma fa da collante tra le persone, pronta a mediare dall’uno all’altro, dai servi al fi​glio, dal figlio ai servi. Maria nel vangelo non appare mai so​la. Donna d’incontri, connessione delle vite, in nome di un vincolo più alto. 

sez 2 Dietro A Gesu’ Mentre Percorre Le Strade Della Palestina

Santa Maria, donna del vino nuovo, quante volte spe​rimentiamo pure noi che il banchetto della vita languisce e la felicità si spegne sul volto dei commensali!

È il vino della festa che vien meno.

Sulla tavola non ci manca nulla: ma, senza il succo della vite, 

abbiamo perso il gusto del pane che sa di grano. 

Ma​stichiamo annoiati i prodotti dell’opulenza: ma con l’ingor​digia degli epuloni e con la rabbia di chi non ha fame. 

Le pietanze della cucina nostrana hanno smarrito gli antichi sapori: 

ma anche i frutti esotici hanno ormai poco da dirci.

Tu lo sai bene da che cosa deriva questa inflazione di tedio.

Le scorte di senso si sono esaurite.

Non abbiamo più vino.

Muoviti, allora, a compassione di noi, e ridonaci il gu​sto delle cose.

Solo così, le giare della nostra esistenza 

si riempiranno fino all’orlo di significati ultimi. 

E l’ebbrez​za di vivere e di far vivere ci farà finalmente provare le vertigini.

Santa Maria, donna del vino nuovo, fautrice così im​paziente del cambio, 

che a Cana di Galilea provocasti an​zitempo il più grandioso esodo della storia, obbligando Ge​sù alle prove generali della Pasqua definitiva,

tu resti per noi il simbolo imperituro della giovinezza.

Perché è proprio dei giovani percepire l’usura dei mo​duli che non reggono più, e invocare rinascite che si ot​tengono solo con radicali rovesciamenti di fronte, e non con impercettibili restauri di laboratorio.

Liberaci, ti preghiamo, dagli appagamenti facili. 

Dalle piccole conversioni sottocosto. Dai rattoppi di comodo.

Preservaci dalle false sicurezze del recinto, dalla noia della ripetitività rituale, dalla fiducia incondizionata ne​gli schemi, dall’uso idolatrico della tradizione.

Quando ci coglie il sospetto che il vino nuovo rompa gli vecchi,

donaci l’avvedutezza di sostituire i conte​nitori.

Quando prevale in noi il fascino dello «status quo», rendici tanto risoluti da abbandonare gli accampamenti. Se accusiamo cadute di tensione, accendi nel nostro cuo​re il coraggio dei passi. E facci comprendere che la chiu​sura alla novità dello Spirito e l’adattamento agli orizzonti dai bassi profili ci offrono solo la malinconia della sene​scenza precoce.

Uno che non ha dove posare il capo:

Essere educate alla ricerca di Dio solo

Testo biblico Lc 9, 57             

57Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 58Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell`uomo non ha dove posare il capo». 59A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». 60Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio». 61Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». 62Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all`aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».



Riflessione

Una donna vedova, madre di un figlio unico, in giro per la Palestina senza avere dove posare il capo, senza recapito, tutto teso alla missione. Come avrà vissuto Maria di Nazaret? Chiusa in casa? cercatrice di Lui? con l’orecchio teso ad ogni notizia?

Maria di Nazaret, moglie di un carpentiere in un villaggio agricolo, visse la maggior parte della sua vita impegnata  nel compito di gestione di una casa ebrea in un villaggio rurale. Rimasta vedova la sua situazione sarà diventata economicamente più precaria, a seconda della composizione della sua famiglia e della capacità degli altri di assumersi la parte di lavoro del marito. Se con l’avanzare degli anni si è trasferita a Gerusalemme, come sembra indicare il libro degli Atti, avrà lasciato dietro di sé la vita rurale, passando agli usi urbani, che come minimo implicavano un minor lavoro manuale, ma una maggiore segregazione riguardo al genere, a cominciare dalla frequenza al tempio. È proprio in questo contesto economico, politico e culturale, vivendo la sua fede ebraica come una donna del popolo, che Maria ha compiuto il suo cammino di fede con straordinaria coerenza. È proprio a questa donna che Dio ha fatto grandi cose, riversando il suo favore su una contadina emarginata ed analfabeta, chiamandola a partecipare all’opera della redenzione, senza per questo preservarla dagli accidenti della storia, dal faticoso cammino del capire.

Anche lei sempre in cammino, come il Figlio, e per giunta in salita. Da quando si mise in viaggio verso la montagna fino al giorno del Golgota, i suoi passi sono sempre scanditi dall’affanno delle alture. Ma l’insistenza con cui si annotano questi viaggi più che alludere all’ansimare del petto o al gonfiore dei piedi sta a dire che la peregrinazione terrena di Maria è simbolo della fatica di un esigente itinerario spirituale.

sez 2 Dietro A Gesu’ Mentre Percorre Le Strade Della Palestina

Santa Maria, donna della strada, facci capire come, 

più che sulle mappe della geografia, 

dobbiamo cercare sulle tavole della storia 

le carovaniere dei nostri pellegrinaggi.

È su questi itinerari che crescerà la nostra fede.

Prendici per mano e facci scorgere la presenza sacramentale di Dio

 sotto il filo dei giorni, negli accadimenti del tempo, 

nel volgere delle stagioni umane, nei tramonti delle onnipotenze terrene, 

nei crepuscoli mattinali di popoli nuovi, 

nelle attese di solidarietà che si colgono nell’aria.

Restituisci sapori di ricerca interiore 

alla nostra inquietudine di turisti senza meta.

«Beato il grembo che ti ha generato!», 

così una donna gridò tra la folla, 

rapita al suono di quella sua voce:

mentre tu sola sapevi ogni cosa!

Egli diceva del segno di Giona, 

di questa stirpe malvagia, infedele, 

e della sorte di chi l'ascoltava, 

ma tu dovunque vedevi la croce.

Non dirci cosa provasti, Maria, 

quando a Nazaret lesse nel libro:

«sopra di me è disceso lo Spirito, 

parola - disse - che oggi si compie!».

Lo seguiremo con te pure noi 

di strada in strada cantando al Padre

per te che fosti la prima fedele 

e noi sua chiesa che ascolta e cammina.

Gesù rifiutato dai suoi concittadini:

Essere educate allo scandalo della piccolezza

Testo biblico Mc 6,1-3

1Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. 2Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: «Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? 3Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?». E si scandalizzavano di lui. 

4Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua».



Riflessione

quale madre non desidererebbe che il proprio figlio facesse “bella figura” non solo fuori, all’estero, in ambienti lontani, ma soprattutto nella sua patria, nel suo ambiente originario? 

Gesù finalmente torna, in patria, dopo una lunga assenza; si mette a parlare nella sinagoga: è il momento, forse, della sua piena rivelazione. E invece no. Non viene capito. Addirittura è proprio la sua origine che lo rende poco credibile: viene da Nazaret, si conoscono i suoi parenti e sua madre. Come può venire qualcosa di buono da una tale origine? Non si nomina neanche suo padre, forse un velato accenno al dubbio sulla legittimità di quella nascita. 

I compatrioti di Gesù non hanno stima di ciò che viene dalle loro stesse radici, e facendo così mostrano di non avere stima di sé e di non confidare nella potenza di Dio. Ancor più sorprendente, se paragonata alla loro, la fede di Maria che, al momento dell’annunciazione, pur consapevole della sua piccolezza, aveva fatto credito all’annuncio dell’angelo.

Gesù viene qui disprezzato; Maria è rifiutata con lui, vive nella sua carne questo rifiuto, come ogni madre e, come donna di fede, ne percepisce la portata: è il rifiuto della piccolezza con cui Dio si presenta a noi per non violare la nostra libertà; è il rifiuto della follia d’amore che ha indotto Dio all’abbassamento. Questo rifiuto è doloroso per chi conosce fino a che punto si è spinto l’amore di Dio che così viene frainteso.

sez 2 Dietro A Gesu’ Mentre Percorre Le Strade Della Palestina

Santa Maria, donna del popolo, grazie,

perché hai vissuto con la gente, prima e dopo l'annuncio dell'angelo, 

e non hai preteso da Gabriele una scorta permanente di cherubini, 

che facesse la guardia d'onore sull'uscio di ca​sa tua.

Grazie, perché, non ti sei ritirata negli appartamenti della tua aristocrazia spirituale, ma hai assaporato sino in fon​do le esperienze, povere e struggenti, 

di tutte le donne di Nazaret.

Grazie, perché d'estate ti univi al coro delle spigolatri​ci, nelle campagne bruciate dal sole. E nei meriggi d'in​verno, quando il tuono brontolava sui monti di Galilea e tu avevi paura, ti rifugiavi nella casa delle vicine. 

E il sabato, per lodare il Signore, partecipavi con le tue ami​che alle funzioni comunitarie. E quando la morte visitava il villaggio, accompagnandoti ai parenti, in​tridevi tossendo il fazzoletto di lacrime. E nei giorni di festa, quando passava il corteo nuziale, attendevi anche tu sulla strada, e ti sollevavi sulla punta dei piedi per ve​der meglio la sposa.

Santa Maria, donna del popolo, oggi più che mai ab​biamo bisogno di te.

Viviamo tempi difficili, in cui allo spirito comunitario si sovrappone la sindrome della setta. Agli ideali di più vaste solidarietà si sostituisce l'istinto della fazione.

Alle spinte universalizzanti della storia,

fanno malinconico riscontro i sottomultipli del ghetto e della raz​za.

Dacci, ti preghiamo, una mano d'aiuto perché possia​mo rafforzare la nostra declinante coscienza di popolo. Noi credenti, che per definizione ci chiamiamo popolo di Dio, sentiamo di dover offrire una forte testimonianza di co​munione, sulla quale il mondo possa cadenzare i suoi pas​si. Santa Maria, donna del popolo, insegnaci a condivide​re con la gente le gioie e le speranze, le tristezze e le an​gosce che contrassegnano il cammino della nostra civiltà. Donaci il gusto di stare in mezzo, come te nel Cenacolo.

 Liberaci dall'autosufficienza. E snidaci dalle tane dell'i​solamento.

Tu che sei invocata nelle «favelas» dell'America Latina e tra i grattacieli di New York, rendi giustizia ai popoli distrutti dalla miseria e dona la pace interiore ai popoli annoiati dall’opulenza.

Allora disse Maria, la madre 

«Sì, mi diranno beata le genti:

ha fatto in me cose grandi il Potente!».

 Grazie, o Padre, perché hai nascosto 

i tuoi segreti a questi sapienti.

Creda il fedele che Dio è con l'umile, 

che i grandi e stolti non hanno futuro:

protagonista di storia divina

 è solo il povero e chi non ha nome!

Sia gloria al Padre al Figlio allo Spirito, 

unico Dio che i deboli elegge

Gesù tradito ed incompreso dai suoi:

essere educate alla solitudine

Testo biblico Mc 14, 41-50

41Venne la terza volta e disse loro: «Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l`ora: ecco, il Figlio dell`uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 42Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».
43E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. 44Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta». 45Allora gli si accostò dicendo: «Rabbì» e lo baciò. 46Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono. 47Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l`orecchio48Allora Gesù disse loro: «Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi. 49Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!».  50Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono.



Riflessione

Quando comincia il tempo della passione, Gesù si trova solo: “Torcular calcavi solus et de gente mea non unus erat mecum” (Is. 63,3); nel torchio ho pigiato da solo e nessuno del mio popolo era con me.

Mentre Gesù conquista il “sia fatta la tua volontà” nello sforzo supremo dell’estrema debolezza, assistiamo al fallimento dei discepoli: essi dormono per la tristezza, per il turbamento, ma anche per il difetto della loro obbedienza che non è capace di pronunciare fino alla fine il sì della fede.

Ma, prima della passione, c’è stata quella donna che ha versato amorosamente l’unguento su Gesù, con uno spreco gratuito. Questa Maria, con il suo gesto visibile, è come la parabola della fedeltà suprema che si avvera nell’assenso invisibile della Madre. Maria non è presente, ma il suo assenso delle origini è senza limitazioni e si estende alla passione del Figlio, anche se pronunciato in una stanchezza sconfinata.

Durante la passione e la sua segreta partecipazione ad essa, avviene la trasformazione di Maria nella Chiesa come Sposa del Signore. La spada trapassa l’anima sua e l’apre, “perché siano svelati i pensieri di molti cuori” (Lc 2,35): questa trasfissione che le apre il cuore, è come l’eco ecclesiale al colpo di lancia che trafigge il costato di Cristo, provocando la fuoriuscita di sangue ed acqua.

L’assenso di Maria diviene accessibile a tutti coloro che vorrebbero acconsentire, in qualsiasi grado: l’assenso di Maria è sempre stata l’eco dell’eterno assenso del Figlio, in cielo, alla deliberazione trinitaria della salvezza del Padre. Perciò, al di là di ogni immedesimazione sentimentale nella compassione della madre, è oggettivamente e teologicamente giusto implorare nella preghiera l’accesso  al suo cuore aperto, per ottenere di aver parte, per mezzo di lei, all’interiorità della passione del Figlio, la quale interiorità è quasi inaccessibile a noi peccatori.

sez 2 Dietro A Gesu’ Mentre Percorre Le Strade Della Palestina

Questo e' il tempo di nostra passione, 

con lui saliamo a Gerusalemme,

 si compia in noi la medesima sorte.

E tu, o madre, continua a piangere 

non su di lui ma sopra di noi

sempre costretti a uno stato di morte.

Fa' che viviamo con te il «Passaggio», 

uno portando i pesi dell'altro, 

con te piangendo il pianto del mondo.

E come al Padre tu stessa L'offristi

or ti chiediamo di offrire anche noi,

e di nessuno il dolore sia vano!

La tua pietà è la nostra certezza 

d'essere sempre pur noi esauditi, 

e di gioire perfino nel pianto.

Gesù rifiutato dalle autorità di Israele:

Il dolore per l’indurimento di Israele (la spada)

Testo biblico Mc 14,60-65

60Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all`assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». 61Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?». 62Gesù rispose: «Io lo sono!

E vedrete il Figlio dell`uomo 

 seduto alla destra della Potenza 

 e venire con le nubi del cielo». 
63Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? 64Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte.
65Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: «Indovina». I servi intanto lo percuotevano.



Riflessione

Quello che Dio Padre tiene nella sua mano tesa è l’Agnello di Dio, che prende su di sé i peccati del mondo, veramente e corporalmente.

Il corpo che raccoglie in sé i peccati del mondo è “il frutto del tuo seno”, come dice l’Ave Maria; pertanto è inevitabile che il corpo materno avverta in sé ciò che viene inflitto al suo “frutto”.

Comunicando misteriosamente alla passione di suo Figlio, Maria sperimenta a modo suo che cosa sia il peccato. In quanto immacolata, ella non ha alcun contatto diretto con esso, ma conosce la sua vera natura, riflessa nel corpo del Figlio, dove il peccato, che è sempre menzogna ed apparenza, mostra il suo vero volto.

Se Paolo dice di sé che soffre nel suo corpo per la Chiesa quello che manca ai patimenti di Cristo (Col 1,24), se anche il Signore riserva ai suoi uno spazio di con-passione nell’ambito della sua passione pienamente riparatrice, quanto più vale per la stessa sposa, la Chiesa, che in origine è solo in Maria e che, proprio come sposa, forma con lo Sposo “una carne sola” (Ef 5,31)? Anche e proprio nella passione bisogna tenere presente che “questo mistero è grande”.

Israele nei suoi capi sta rifiutando l’offerta di Dio; Maria, figlia di Israele, è lacerata da questa ultima incomprensione, ma non cessa di portare in se stessa (come un ultimo resto) l’assenso del suo popolo.

Impariamo da lei la fatica della riconciliazione, il dolore di chi si dispone a mantenere intatto l’amore per Dio e per il suo popolo, pur nell’apparente trionfo dell’ingiustizia e del non-senso.  La fatica di chi non si scandalizza, ma continua ad amare, nelle contraddizioni della storia.

sez 3 Nel Cuore del Mistero della Sua Pasqua

Stavano presso la croce sua madre, 

Maria di Cleofe e Maria di Magdala... 

Piccolo resto di tutte le folle,

Il vero resto del grande Israele?

La Donna attesa dall'alba del mondo 

e una parente e l'amica del pianto... 

Così finiva sul monte la storia 

di grazia e colpe di tutto Israele?

Sei tu, o madre, l'anello che lega 

secoli e tempi antichi e futuri:

figlia di Sion, la pianta che porti 

la linfa viva del popolo eletto.

Anche il creato in dolori di parto 

dal monte attende di nascere ancora:

nell'obbedienza del nuovo Adamo 

e per te, Donna, che vivi di fede.
Maria incontra Gesù sulla via del Calvario

La compassione

Testo biblico Lc 23

26Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. 

27Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. 28Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. 29Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato.
30 Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! 31 Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?».
32Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. 



Riflessione

C’è un contrappeso al carico inimmaginabile di questo mondo (il male, l’ingiustizia, la ferocia, tutto quello che soffoca la speranza), un contrappeso di un ordine completamente diverso: quello dell’amore che si offre indifeso a portare via i peccati del mondo con uno sforzo superiore alle sue forze. Nessun uomo può misurare che cosa è, in verità, questo peso, perché è proprio quello che gli è stato tolto.

Se vogliamo adorare il mistero di questo portare la croce, possiamo al più formulare il proposito di sopportare tutto quello che ci viene imposto di portare. Questo è, di solito, quello che non portiamo volentieri, che ci sembra insopportabile. Ma spesso è oltre il confine di ciò che ci viene imposto che si estende la terra della croce: la terra dell’esigenza puramente superiore a tutte le forze.

Anche se sulla via della croce Gesù è solo, tuttavia avanza fra una folla che lo circonda, e non ci sono solo spettatori, ma anche seguaci, come Simone di Cirene, che viene costretto a portare la croce. Il figlio di Dio ha effettivamente portato da solo tutta la colpa del mondo, e tuttavia lascia aperto uno spazio per permetterci di portarla con lui.

Più profondamente di Simone, il quale porta con riluttanza la croce insieme con Gesù, più profondamente di Paolo, che ondeggia violentemente fra l’attrazione e la repulsione per la croce, Maria soffre con il portatore della croce. 

Soffre nello spirito, perché non può arrecargli il minimo sollievo. Deve lasciare che il peso, che al suo intuito di madre e di credente si rivela superiore a tutti i pesi del mondo, gravi sul Figlio, già mortalmente sfinito. Deve permetterlo e può offrirgli solo questo lasciar fare, che in quanto tale non serve a nulla. Non si rivolta né contro Dio che lo permette, né contro gli uomini che torturano suo Figlio: lascia fare tutto, in un assenso che non ha più alcuna forza attiva, ma è come un dissolvimento infinito, eucaristico.

sez 3 Nel Cuore del Mistero della Sua Pasqua
Ancora disse Maria, la madre 

(pensava ora al tempio di Sion, 

dove fanciulla saliva coi padri 

cantando sàlmi d'amore e speranza):

«Misericordia per ogni progenie 

egli espande su quanti lo temono». 

Non più il tempio ma il mondo intero 

vedeva invaso dall'acqua sorgiva.

E già fiumane dal colle più santo, 

dove suo figlio sarà innalzato, 

sgorgano in onde purpuree di grazia, 

da balza in balza per tutta la terra.

Sia gloria al Padre al Figlio allo Spirito, 

per questo primo santuario vivente:

ora è venuto il tempo ed è questo 

di adorare con libero cuore.
Maria sta presso la croce del Figlio

La fede e la fortezza

Testo biblico

25 Stavano in piedi presso la croce di Gesù sua madre e la sorella di sua madre, Maria quella di Cleofa e Maria la Maddalena.

26Gesù allora, vedendo la madre e, al suo lato, il discepolo cui egli voleva bene, disse alla madre:

—
Donna, ecco tuo figlio. 

27 Poi disse al discepolo:

—
Ecco tua madre.

E da quell’ora il discepolo la accolse a casa sua.



Riflessione

Sulla collina di fronte a Gerusalemme Gesù si rivolge alla madre con parole inattese: «Donna, ecco tuo figlio». Gesù non chiede per sé compassione, non domanda con​solazione. A sua volta non offre compassione o consolazio​ne. Chiede invece un atteggiamen​to di reciproca libertà dal dolore, chiede alla madre un eso​do dal dolore. Le sue parole dicono a Maria: «Deponi un po’ il tuo dolore e riapri la tua capacità di andare incontro di stare accanto, di innestarti non più sulla mia ma su qualche altra vita: ecco un altro figlio». Cristo porta sua madre e cia​scuno di noi non a vivere un dolore chiuso e totalizzante, ma a dimenticarsi. Come se dicesse: «Rendi questo dolore periferico alla tua vita, e cerca un altro centro, un altro figlio».

La libertà dal dolore, l’esodo dal dolore ha in sé questa certezza: che il dolore non deve essere determinante né per le nostre scelte, né per le nostre fughe. Simmetricamente, la ricerca del piacere non deve mai essere il criterio decisivo in base al quale orientare le nostre vite. 

Nè dolore, né pia​cere, ma altro. 

L’esodo dal dolore avviene non per forza di volontà, ma per un appello rivolto al cuore, alla maternità. Nei versetti di Giovanni, tutte le espressioni si articolano attorno alla parola ‘madre’. A ciascuno di noi è detto: «Ecco la tua vocazione, essere madre. Ecco il tuo fu​turo, generare vita, anche quando la vita attorno muore». La tua vocazione conta più del tuo dolore, e questo vale per tut​te le nostre vocazioni. La tua vocazione, che è maternità, che è proteggere, custodire e far rifiorire la vita, conta più del tuo dolore.

I tuoi amori valgono più della tua vita. Gesù parlando alla madre dice: «Ecco qui un figlio, ritorna ad essere madre; l’amore vale più del dolore». In nome di una nuova vocazio​ne, Maria è aiutata a deporre il suo dolore e a passare a una nuova passione. Questa è la pasqua di Maria: passaggio a un nuovo amore, maternità ferita e risorgente.

sez 3 Nel Cuore del Mistero della Sua Pasqua
Cristo, che vedi così alto sul mondo?

come ti appare la nostra vicenda?

e quanto il cielo è presente o lontano?

e tu, o madre, che senti nel sangue?

Sotto ci vede passar cosi piccoli!... 

«Gesù allora vedendo la madre 

e lì accanto il discepolo amato, 

disse alla madre: o Donna, è tuo figlio;

poi al discepolo: ecco tua madre!». 

E da quell'ora la prese il discepolo come il suo bene: 

d'allora nessuno di noi 

è mai più orfano, o madre!

Il vero Israele così attendeva 

il compimento di ogni promessa:

al nuovo parto è pronta la Donna, 

questa la chiesa che nasce sul monte.
Come piangevi, o Madre, di’ come 

senza morire hai potuto resistere? 

Sotto quell’albero fino all’estremo 

senza fuggire, o almeno gridare

O perché mai neppure un accenno 

che abbiate pianto o tu o tuo Figlio? 

Del Figlio è scritto perfino che disse:

“Non su di me, o pie donne, piangete!”.

Eppur pianse dal monte d’ulivi 

sulla città che si chiuse all’Amore; 

e sulla pietra di Lazzaro pianse:

per un amico perduto ora piange!

E perché pianse la notte oscura

dentro sudori di sangue e lamenti?

Perché tu forse, o madre, non c’eri?

Senza la madre pur Cristo è un bimbo!

Ma che tu pianga mai dicono i testi, 

solo ricordano queI tuo lamento 

quando nel tempio l’avevi perduto:

‘Tuo padre ed io, dolenti, poi basta!

Madre, e tu, Cristo, insegnateci voi 

quanto è difficile piangere bene:

riuscire a piangere il pianto del giusto 

e saper stare in silenzio sul colle.

Maria accoglie nel suo grembo Gesù deposto dalla croce

La cura e la pietà

Testo biblico Lc 23, 50

50C`era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. 51Non aveva aderito alla decisione e all`operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. 52Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. 54Era il giorno della parascève e già splendevano le luci del sabato. 



Riflessione

La cura per il corpo di Gesù, che la Madre condivide con le molte donne che hanno seguito il Signore, è espressa nelle molte Pietà in cui veneriamo il corpo di Gesù fra le braccia della Madre. La cura per il corpo morto si dilata nelle descrizioni accorate della sua bellezza (i capelli, gli occhi, le mani) come si recita nei vari “compianti” a partire da quello di Iacopone da Todi: “figlio, così sprezzato?”figlio, perché t'ha il mondo, figlio volto iocondo, figlio senza simiglio, Figlio bianco e biondo, Figlio bianco e vermiglio, 
L’affetto per Gesù, per la sua umanità, per la sua corporeità santa non è indice di poca fede, non è solo attaccamento troppo umano,  ma un segno dell’amore per “il più bello tra i figli dell’uomo”, della gratitudine per le sue mani, il suo sguardo, i suoi piedi… meraviglia che un tale Uomo abbia  calcato questa nostra terra, posando il suo sguardo compassionevole su di noi. “Con l’umano attraevi gli umani”, recita l’Akathistos, parlando di lui.

Gesù stesso ha apprezzato questo attaccamento, quando ha lodato la donna che ha sparso su di lui il profumo (Mc 14,1-9), facendo una cosa buona per il suo corpo, mostrando con quella cura, con tutto quello spreco di unguento, di valorizzare grandemente lo spreco che Gesù stava facendo della sua vita. 

In questo culto per il corpo morto di Gesù c’è già il presentimento che non si tratti solo di un cadavere, che la meraviglia che è l’uomo (ogni uomo e il Figlio come prototipo) non possa cadere nel nulla della dissoluzione, perché il Padre “non lascerà che il suo santo veda la corruzione”.

Questa cura è già, quindi, un atto di fede.

sez 3 Nel Cuore del Mistero della Sua Pasqua
Erano rare parole sommesse, 

e senza voce, sospiri appena 

di lui, parola vivente del Padre, 

Verbo che aveva creato i mondi.

Ma in lei avevano una eco funerea 

come caduta di pietre su tomba, 

mentre vedeva lo stagno di sangue 

che s'agrumava ai piedi dell'albero.

Allora certo hai pensato all'evento:

quando sarà consumata ogni cosa 

ecco che tu lo rimetti nel grembo 

per partorirlo ancora, Maria.

Chissà le volte che date, o donne,

 ai vostri figli da sole la vita 

come se foste la vergine-madre:

così la causa dell'uomo continua.

Così sarai la vera immagine

di questa chiesa chiamata per sempre 

perenne madre a dargli la vita 

nella pietà che conforta la terra.

Maria affida al sepolcro il corpo di Gesù:

oltre ogni evidenza in attesa dell’inedito di Dio

Testo biblico Lc 23, 55

55Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, 56poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento.



Riflessione

Per noi cristiani c’è un “saba​to” che è al centro e al cuore della nostra fede: è il Sabato santo, incastonato nel triduo pasquale della morte e resurrezione di Gesù come un tempo denso di sofferenza, di attesa e di speranza.

E’ un sabato di grande silenzio, vissuto nel pianto dai primi discepoli che hanno anco​ra nel cuore le immagini dolorose della morte di Gesù, letta come la fine dei loro sogni mes​sianici. 

E’ anche il Sabato santo di Maria, Ver​gine fedele, arca dell’alleanza, Madre dell’amo​re. Ella vive il suo Sabato santo nelle lacrime ma insieme nella forza della fede, sostenendo la fragile speranza dei discepoli. 

E’ in questo sabato — che sta tra il dolore della Croce e la gioia di Pasqua — che i disce​poli sperimentano il silenzio di Dio, la pesan​tezza della sua apparente sconfitta, la disper​sione dovuta all’assenza del Maestro, apparso agli uomini come il prigioniero della morte. E’ in questo Sabato santo che Maria veglia nel​l’attesa, custodendo la certezza nella promessa di Dio e la speranza nella potenza che risusci​ta i morti.

· Tu o Maria nel sabato santo sei la Vergine credente e porti a compimento la spiritualità di Israele, nutrita di ascolto e di fiducia: donaci la consolazione della mente, ovvero la capacità di intuire come in un unico sguardo la ricchezza, la bellezza, l’armonia dei contenuti della fede.

· Tu o Maria nel sabato della desolazione sei la madre della speranza: donaci la consolazione del cuore ovvero la capacità di guardare con pazienza e perseveranza a ciò che viviamo, senza fughe, in attesa di vedere il compimento del disegno di Dio.

· Tu nel sabato dell’assenza e della solitudine sei e rimani la madre e ci ottieni la consolazione della vita: donaci quella forza interiore che ci accompagna nei momenti difficili, quando temiamo di essere abbandonati da Dio.
sez 3 Nel Cuore del Mistero della Sua Pasqua
Santa Maria, donna del sabato santo,

estuario dolcissi​mo nel quale almeno per un giorno

si è raccolta la fede di tutta la Chiesa,

tu sei l'ultimo punto di contatto col cielo che ha preservato la terra dal tragico «black-out» della grazia.

Guidaci per mano alle soglie della luce,

di cui la Pasqua è la sorgente suprema.

Stabilizza nel nostro spirito la dolcezza fugace delle me​morie,

perché nei frammenti del passato ritroviamo la parte migliore di noi stessi.

E ridestaci nel cuore una intensa nostalgia di rin​novamento, 

che si traduca in fiducioso impegno a cam​minare nella storia.

Santa Maria, donna del sabato santo,

aiutaci a capire che, in fondo, tutta la vita,

sospesa com'è tra le brume del venerdì

e le attese della domenica di risurrezione, si rassomiglia tanto a quel giorno.

Ripetici, insomma, che non c'è croce che non abbia le sue deposizioni.

Non c'è amarezza umana che non si stem​peri in sorriso.

Non c'è peccato che non trovi redenzio​ne.

Non c'è sepolcro la cui pietra non sia provvisoria sul​la sua imboccatura.

Anche le gramaglie più nere trascolo​rano negli abiti della gioia.

Le rapsodie più tragiche ac​cennano ai primi passi di danza.

E gli ultimi accordi delle cantilene funebri contengono già i motivi festosi dell'al​leluia pasquale.

Santa Maria, donna del sabato santo, raccontaci come, sul crepuscolo di quel giorno, ti sei preparata all'incontro col tuo figlio risorto. Quale tunica hai indossato sulle spalle? Quali sandali hai messo ai piedi per correre più veloce sull'erba? Come ti sei annodata sul capo i capelli?

Quali parole d'amore ti andavi ripassando se​gretamente, per dirgliele tutto d'un fiato non appena ti fosse apparso dinanzi?

Madre dolcissima, prepara anche noi all'appuntamen​to con Lui.

Destaci l'impazienza del suo domenicale ri​torno. Adornaci di vesti nuziali. Per ingannare il tempo, mettiti accanto a noi e facciamo le prove dei canti.

Perché qui le ore non passano mai.
Fare spazio a Giovanni, al posto di Gesù:

La Santa Sion, la partoriente, l’utero della Chiesa

Testo biblico At 1, 

12Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in un sabato. 13Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C`erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di Giacomo. 

14Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui. 



Riflessione

È proprio con la menzione dell’orazione che Maria emerge, con il suo nome proprio, dal gruppo anonimo delle donne e dei fratelli, quasi punto di riferimento della preghiera, altissimo esempio di creatura orante, di relazione privilegiata con lo Spirito. È Pietro insieme con Maria, non viceversa. È lei il collante della comunità primitiva. Maria non abbandona coloro dai quali è stata abbandonata, gli apostoli, ma li raccoglie con sé, prega con loro, intercede per loro, dona loro qualcosa. La dynamis (potenza, forza, energia) dello Spirito, che sarebbe discesa sugli apostoli e sui fratelli e che li avrebbe investiti dall’alto, era la stessa che si era posata sulla Vergine e l’aveva sedotta (Lc 1,35), abilitandola alla divina maternità.  
Maria è donna di comunione, figura che aggrega e convoca intorno a sé, seme di comunità, matrice di  comunione. Sotto la croce ha accolto Giovanni ed è stata da lui accolta. Nella casa di Gerusalemme l’accoglienza si estende ed ha come esito primo la comunione. Accogliere è il verbo della fede, indica un atteggiamento spirituale fatto di disponibilità, di partecipazione. Un atteggiamento che ogni giorno deve essere rinnovato nella propria vita, contro tutte le tendenze a ritirarsi, escludere, delimitare.

Maria ci insegna come collocarci nella Chiesa perché ci sia chiesa: amare in perdita, amare per primi, amare senza richiedere il contraccambio. In questo atteggiamento occorre stare con perseveranza: una virtù mariana, umile, non clamorosa, cemento solido dei giorni.
Da Maria la Chiesa apprende il modo più esatto per stare davanti a Dio e ai suoi angeli, all’uomo e ai suoi sogni.

Sez 4 La Cura Per Il Corpo Di Cristo Che È La Chiesa

Regina dell'accoglienza

Maria, fa' che ti conosciamo, 

che ti comprendiamo, 

che accogliamo la tua azione 

che costruisce la chiesa! 

Donaci di essere capaci di comunicazione

di quella comunicazione attenta, discreta, 

sincera, autentica 

che è il desiderio forse più vivo 

del cuore dell'uomo e della donna oggi.

Tu sai che contro questo desiderio 

sembrano ergersi ostacoli giganteschi, 

quasi castelli di fumo

che impediscono la comunicazione 

a livello di verità e di umanità. 

Dona a noi e a tutte le donne di questo mondo 

di essere come sei stata tu, 

di essere come tu ci vuoi.

O Dio, che apri la mano e sazi di bene ogni vivente,

effondi il tuo santo Spirito:

Fa’ scaturire fiumi di acqua viva nella Chiesa

Raccolta con Maria in perseverante preghiera,

perché quanti ti cercano

possano estinguere la loro sete di verità e di giustizia.

Per il nostro signore Gesù Cristo

Tuo Figlio che è Dio

E vive e regna con te

Nell’unità dello Spirito Santo

Per tutti i secoli dei secoli.
Vivere nell’assenza di Lui 

La costruzione della Chiesa: le quattro perseveranze

Testo biblico At 2, 42

42Erano assidui nell`ascoltare l`insegnamento degli apostoli e nell`unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 



Riflessione

La perseveranza è una virtù umile, non clamorosa, che si oppone alla tentazione di lasciarsi andare, alla tentazione di arrendersi, all’abitudine. Contro l’accidia c’è la virtù umile e non vistosa della perseveranza.

Dio stanca, pregare stanca, la mancanza di orme visibili di Dio sul mare del quotidiano stanca. Nella camera alta della preghiera unanime, Maria è una presenza che crea comunità e perseveranza, che crea la capacità di essere per sempre discepoli.. Molti sono capaci di essere eroi per un’ora, ma esserlo giorno per giorno, calvario dopo calvario, attesa dopo attesa, solo a pochi riesce. È il “per sempre” che ci fa percepire la nostra inadeguatezza.

Santa Maria è la donna della perseveranza. Pensiamo ai nove mesi in cui porta in grembo il Signore, attendendone la nascita;alla sua fedeltà anche quando a Cana Gesù le risponde bruscamente: “Che ho da fare con te, donna?”. È perseverante nella fede estrema ai piedi della croce, e nei tre giorni nel grande silenzio in cui Cristo è nel sepolcro. 
Perseverante in preghiera con i discepoli nell’attesa della Pentecoste. 
Oggi, nella cultura dell’immediato, dei riscontri immediati, dei risultati repentini, in cui non si sa più investire a lungo respiro, perché non c’è più speranza, Maria ci richiama all’umile virtù contadina della perseveranza: nel tempo dell’inverno, che tu dormi o vegli, il grano germoglia sotto terra. La perseveranza è il sigillo umile e fortissimo della speranza.
È questa perseveranza che riceve lo Spirito e costruisce la Chiesa.

Sez 4 La Cura Per Il Corpo Di Cristo Che È La Chiesa

Il germoglio

Maria madre nostra, 

tu sei qui in mezzo a noi e noi siamo il tuo popolo, 

piccolo germoglio che si appoggia a te, 

così come Giovanni si appoggia a te sotto la Croce,

e gruppo che cammina con te, con gli apostoli

e con i loro successori verso la pienezza messianica. 

Ottienici, o Maria, quella comunione dello Spirito santo

che sgorga dal cuore trafitto del tuo Figlio Gesù, 

nostro fratello, 

e fa' di noi un popolo di santi 

così da perseverare 

nella comunione dei santi misteri

e da portare il frutto

di chi accoglie la Parola

con cuore “buono e perseverante”

La persecuzione della Chiesa

Gesù maestro e signore è perseguitato nei suoi discepoli

Testo biblico At 12, 1-3a.5b

1In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa 2e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. 3Vedendo che questo era gradito ai Giudei, decise di arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. 4Fattolo catturare, lo gettò in prigione, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. 

5Pietro dunque era tenuto in prigione, mentre una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa per lui.



Riflessione

Le vicende della piccola comunità non sono diverse da quelle del suo Signore, come già Gesù aveva preannunciato (“hanno spiato le mie parole, spieranno anche le vostre”, Gv 15,20).

Maria in questa Chiesa perseguitata non è oggetto di un culto imperiale, di incensazioni ed inchini. Anche lei in cammino con questa chiesa minoritaria e, spesso, perseguitata o non capita o fraintesa.

Maria ha già imparato tutto ciò alla scuola di Gesù e può così consolare coloro che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui è stata consolata lei stessa da Dio (2Cor 1, 3-7).

Il cammino della Chiesa non è un incedere trionfale e glorioso (“Beati voi quando sarete perseguitati….” Mt 5,11), tuttavia nascosto in questo cammino spesso contraddetto e faticoso, sta il principio mariano dell’umile sequela al Signore Gesù (crocifisso e risorto), del nascondimento, del morire per portare frutto, del portare nel proprio corpo la morte di Cristo, perché anche la sua vita si manifesti (2Cor 4,8-12 ). In tante chiese perseguitate dei nostri giorni, la presenza tenera e compassionevole di Maria nella fede dei credenti ha dato il coraggio e la fortezza di farsi carico con speranza e letizia della prova.

L’uomo e la divinità si incontrano non nei cieli dorati, ma nelle strade polverose delle opere e dei giorni: nelle tante case dove si ha cura di un anziano, dove un malato è accudito con tenerezza e senza clamori, dove si dà speranza ad una persona tradita, abbandonata, separata, ad un figlio disabile, spesso a prezzo di un umile e silenzioso eroismo. Lì il giudizio di Dio è già scritto: “Venite, benedetti!”


Sez 4 La Cura Per Il Corpo Di Cristo Che È La Chiesa

« Non temere»: 

nella Bibbia per centinaia di volte 

angeli e profeti fanno risuonare questa pa​rola, 

rivolta a ciascuno di noi, 

quasi un annuncio per ogni giorno dell'anno, 

quasi nostro pane quotidiano per il cammino del cuore. 

«Non te​mere» se Dio non prende le strade dell’eviden​za, 

dell'efficienza, della grandezza, 

ma quelle della povertà e del nascondimento; 

« non temere, Maria » se Dio, l'Altissimo,

si nasconde in un piccolo grumo di carne nel tuo grembo; 

« non te​mere » le prove dure della vita, 

sarà come spez​zare la conchiglia, 

ma per trovare la perla; 

«non temere, Maria» se le nuove vie di Dio 

sono così lontane dalla scena, dalle luci, 

dai palazzi della città, dalle emozioni solenni del tempio; 

« non temere » un Dio bambino che vivrà, nella tua ca​sa, 

solo se tu lo amerai: Dio vivrà per il tuo amo​re di donna e di madre, 

e il bambino sarà felice solo se tu saprai farlo felice.
l’accoglienza di tutti, benchè peccatori:

Testo biblico Ef 2, 11 ss

Ricordatevi della vostra condizione precedente:

voi, pagani per nascita, considerati “incorconcisi” da quelli che si ritengono “circoncisi” in forza di un rito esterno, di fatto in quel tempo voi eravate  separati da Cristo, stranieri rispetto alla comunità d’Israele,  esclusi dai patti fondati sulle promesse. Il vostro era un mondo senza speranza e senza Dio. 

Ora, invece, in unione con Cristo Gesù voi, che eravate un tempo lontani, siete diventati vicini, grazie alla morte salvifica di Cristo.

Egli è, infatti, la nostra pace. Egli ha fatto dei due divisi un solo popolo,

abbattendo nella sua umanità il muro di separazione, cioè l’inimicizia.

Egli ha annullato la legge con le sue norme e prescrizioni, per creare dei due popoli un solo uomo nuovo in lui, stabilendo così la pace:

per riconciliare con Dio tutti e due in un solo corpo per mezzo della morte salvifica, eliminando nella sua persona per sempre l’inimicizia.

Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci sia gli uni come gli altri al Padre in un solo Spirito.



Riflessione

Maddalena di Canossa riconosce in Maria il luogo ove l’amore del Signore Crocifisso ha trovato piena accoglienza; cosicché da Lei le figlie della Carità sono chiamate ad apprendere come divenire disponibili alla carità del Signore. L’esemplarità di Maria, per il dono dello Spirito e nella comunione dei santi, si traduce nella sua maternità. Si tratta di una maternità che ha chiara configurazione apostolica: Maria ai piedi della croce è partecipe della lotta contro il male, della dedizione che chiede l’accoglienza illimitata degli uomini segnati dalle ferite del peccato. Maria è «costituita madre della Carità sotto la croce, in quel momento in cui alle parole del Divin suo Figliolo moribondo, tutti, benché peccatori, nel suo cuore ci accolse» (RD, pref.). Poiché questa maternità è partecipazione alla passione del Signore per il riscatto di tutti noi peccatori, Maddalena ne riconosce un esercizio peculiare nella fondazione delle Figlie della Carità: esse sono il suo istituto, dedicato ai poveri di educazione, istruzione e di assistenza, a causa del peccato. Nell’ottica di Maddalena il lasciarsi educare da questa maternità significa operare faticando e patendo perché ogni uomo venga alla luce come figlio di Dio.
Maria soffre,  come socia  del  Redentore,  la contraddizione  che  sperimenta  nella storia  chi  voglia  "impedire i peccati".  La  Vergine  Madre è   addolorata   perchè  un  "patire" è inevitabilmente   collegato all'agire  apostolico  in  vista del promuovere  il  bene:    la "passione"  di chi attivamente assume su di sè il  rischio  dell' amore.


Sez 4 La Cura Per Il Corpo Di Cristo Che È La Chiesa

O Maria, Vergine e Madre presso la croce

dove si consuma l’Amore e sgorga la vita,

 insegnami a sostare con te 

presso le innumerevoli croci, 

dove il tuo Figlio è ancora crocifisso.

Insegnami a vivere e testimoniare l’amore 

per le vie del mondo,

tra la povera gente.

Fa’ che io diventi, o dolce Madre, 

docile strumento nelle mani del Divino Spirito,  

perché Gesù sia conosciuto ed amato. 

Rendimi felice nel seguire Cristo, 

vera Luce dell’umanità.

Santa Maria, diletta Madre di Gesù e nostra, 

accoglimi nel tuo grande cuore per magnificare con te 

la misericordia del Salvatore.

Sei tu la nostra Speranza. 

Amen 

La lotta storica contro il male 

e la vittoria  escatologica

Testo biblico Ap. 12

1 Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 2 Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto.

3 Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 4 la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato.

5 Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. 6 La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 





Riflessione

La vittoria della donna sul drago fa scendere fino a noi dall’anima e dal corpo glorificato di Maria come una benedizione su tutto ciò che rappresenta il nostro male di vivere, una benedizione sugli anni che passano, sulle tenerezze negate, sulle solitudini patite, sul decadimento di questo nostro corpo, sulla corruzione della morte,

sul nostro piccolo o grande drago rosso, che però non ci ruberà il frutto della vita, non ci divorerà il figlio, non rovinerà cioè quello che abbiamo creato  o generato nel pellegrinaggio della vita, perché “tutto è di Cristo e Cristo è di Dio”.

Noi dobbiamo abitare la terra  con la parte del cielo che la compone. Dobbiamo solo camminare ancora, occupati solamente dall’avvenire che è  in noi. Allora il grande viaggio diventerà una gloriosa migrazione verso la vita.

Sez 4 La Cura Per Il Corpo Di Cristo Che È La Chiesa

“Un segno grande apparve nel cielo:

era la Donna vestita di sole,

sotto i piedi teneva la luna

e una corona di stelle sul capo.

Ancora porta nel grembo suo figlio

E grida e soffre le doglie del parto!

Poi un terribile mostro è apparso

Con sette teste dai sette diademi.

Con la sua coda spazzava il gran cielo,

E un terzo di astri cadevano al suolo;

e stava il drago davanti alla donna

pronto a sbranare il frutto del ventre…

con ali d’aquila ora la donna

verso il deserto da Dio è rapita”.

A partorirlo tu, madre, ritorna:

Torni la terra a sperare ancora!

Padre Nostro

7 Ave Maria

Vergine fedele hai generato il Signore,

o Madre della Chiesa fa’ ardere in noi

lo spirito generosissimo di Gesù tuo Figlio

(Per la Vergine Maria, tua Serva fedele, che fin dall’infanzia ripose in te la sua fiducia e conformò la vita ad ogni tua Parola: guarda tutti i giovani e le giovani del mondo, perché crescano davanti a te sapienti e giusti.

(Per la Vergine Maria, la «piena di grazia», che con limpidi occhi di fede accolse l’inaspettata Maternità e consacrò totalmente se stessa alla persona e alla missione del Figlio: guarda le spose e le madri della terra, perché accolgano con gioia e custodiscano con amore il dono dei figli. 

(Per la Vergine, Figlia di Sion sapiente e forte, che nelle gioie e nei dolori della vita familiare seppe leggere con fede gli eventi e accogliere tutte le cose dalle tue mani, meditandole nel suo cuore: guarda le famiglie della terra, perché fidando in te sperimentino la tua paterna provvidenza.

(Per la Vergine Maria, Discepola perfetta, che si pose in attento ascolto di ogni parola e d’ogni gesto del Figlio tuo, per diventargli simile in tutto: guarda la tua Chiesa sparsa nel mondo, perché annunci il Vangelo ai popoli e lo viva con fedeltà gioiosa.
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